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DANTE IN  BRASILE: 

POETICA ,  TRADUZ IONE E CR ITICA  
 

Sonia  Netto  Salomão 
 
 

Riassunto · L’articolo ripercorre le tappe della ricezione dantesca nella tradizione brasiliana, dal 
periodo coloniale alla contemporaneità. Si propone, inoltre, di analizzare la presenza del canone 
dantesco a livello intertestuale e profondo nella scrittura di importanti autori brasiliani. Il percorso 
va dal Settecento dell’Arcadia, periodo nel quale si forma il sistema letterario brasiliano, ai giorni 
attuali. Da segnalare il dialogo con il modello dantesco in Machado de Assis, Guimarães Rosa e 
 Haroldo de Campos. Sono state ugualmente considerate le traduzioni e la curiosa presenza di 
 Dante nell’ambito della cultura popolare e di massa. 
 
Parole chiave · Ricezione dantesca, adattamento, traduzione, cultura alta, popolare e di massa. 
 
Abstract · Dante in Brazil: Poetics, Translation and Criticism · The article follows the stages of  
Dante’s reception in the Brazilian tradition from the colonial period to present time and analyses 
the presence of  his works as an actual ‘canon’, at a deep and intertextual level, in the works of  some 
important Brazilian authors. The itinerary runs from the eighteenth century, the period of  the 
 Arcadian movement, when Brazilian literary system was established, to the present time and 
 highlights, among others, the Dantesque style in Machado de Assis, Guimarães Rosa e Haroldo de 
Campos. Translations and a number of  curious Dantean presences in popular and mass culture 
have also been considered. 
 
Keywords · Dantesque reception, adaptation, translation, high, low and mass culture. 

 
 

olto si discute sulla distanza dei classici nei tempi che corrono. Quanto al Brasile, 
non c’è dubbio che Dante sia un autore distante, tanto per la cultura trecentesca 

che esprime rispetto ad un paese nato nel Cinquecento, quanto per la diversità storica 
e geografica fra Europa e America Latina. Ciononostante, un testo classico è un model-
lo e proprio per questo è vicino, presente, plasmando il linguaggio e lo stile, determi-
nando i contenuti, fissando le categorie logiche. Nel classico che diventa paradigma, gli 
scrittori brasiliani hanno trovato potenti suggerimenti i quali hanno fatto sì che questo 
autore diventasse una guida. La lontananza culturale di Dante, inoltre, propizia agli 
scrittori brasiliani la possibilità di riscriverlo, adattandolo.1 

 
1. 1550-1700 

 
La prima notizia di un esemplare della Divina Commedia in Brasile, secondo Câmara 
 Cascudo,2 risale al xvii secolo. Ciononostante, la presenza dantesca nella letteratura 
brasiliana gode di una tradizione coloniale che troviamo come parte del patrimonio 

sonia.nettosalomao@uniroma1.it, Università di Roma ‘La Sapienza’. 

1 Un primo approccio al tema si trova in Sonia Netto Salomão, Dante na tradição brasileira, «Critica del testo»: 
Dante, oggi/3 Nel mondo, xiv, 3, a cura di Roberto Antonelli, Annalisa Landolfi, Arianna Punzi, Roma, Viella, 2011, 
pp. 375-389. 
2 Cfr. Luís da Câmara Cascudo, Dante Alighieri e a tradição popular no Brasil, Porto Alegre, Pontifícia Univer-

sidade Católica do Rio Grande do Sul, 1963, p. 26. 

https://doi.org/10.19272/202001302002 · «italianistica», xlix, 2, 2020
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 sacro dei missionari incaricati della catechesi degli indios. Ad esempio, Padre José de An-
chieta (1534-1597) – grande letterato gesuita e autore della prima grammatica del tupi-
guaranì su modello latino (1597) – nel dramma religioso Na Vila de Vitória (1584-1586), 
usa un’allegoria per riferirsi all’ingratitudine simile all’immagine della lupa del primo 
canto della Divina Commedia. Anche Bento Teixeira (1561-1618) – iniziatore del barocco 
in Brasile – ricorre ad elementi della cultura classica nella sua Prosopopéia (1601), con 
 evidenti prestiti: il riferimento alla città di Dite e alla piccola barca come metafora della 
poesia. È ugualmente dantesco il «dolce inferno» degli engenhos di canna da zucchero, 
descritti plasticamente da Antônio Vieira (1608-1697) – prestigioso predicatore del ba-
rocco luso-brasiliano – nei Sermoni del Rosario1 dedicati agli schiavi africani. Parla infatti 
di «fornaci tremende, perpetuamente ardenti» in cui gli schiavi «senza un attimo di 
 tregua né di riposo» lavoravano nel meccanismo diabolico delle macchine macinatrici 
di canna da zucchero e di anime. 

 
2. 1700-1835  

È probabile che molte testimonianze si siano perse dopo l’espulsione dei gesuiti nel 1759, 
quando le biblioteche dei collegi praticamente si dissolsero. Ricordiamo inoltre che, al 
contrario di quanto accaduto nell’America ispanica, nel Brasile colonia la stampa iniziò 
solo nel 1808, anno in cui la corte portoghese si trasferì a Rio de Janeiro per sfuggire alle 
invasioni napoleoniche. Prima di allora, quindi, la circolazione di libri importati o tra-
fugati era soggetta a una censura molto più severa. Dobbiamo tener conto inoltre che, 
paradossalmente, la censura a Dante è avvenuta, da un lato per conto della Chiesa Cat-
tolica – che vedeva nel suo capolavoro un forte anticlericalismo – e, dall’altro, degli il-
luministi – che la consideravano fortemente religiosa e quindi contraria al laicismo della 
dottrina. Solo nel Settecento, nel contesto dell’Arcadismo, si ha il primo periodo di vera 
strutturazione del sistema letterario brasiliano, in un paese ancora colonia del Porto-
gallo e tuttavia all’auge dei vari movimenti nativisti di indipendenza e di coscienza na-
zionalista.2 Si mantengono i temi dell’Inferno, come nel poema Eustáquidos (1725) sulla 
vita di Sant’Eustachio, di Fra Manuel Itaparica (1704-1768); nel secondo canto – in totale 
sono sei – è presente un viaggio secondo il modello dantesco e vengono infatti riprese 
tanto l’iconografia quanto la conflittualità Dante-dannati. Sebbene il periodo sia stato 
segnato da un altro poeta italiano, Metastasio, la cui influenza durò fino all’età prero-
mantica, Dante riappare con forza nell’opera Assunção da Santíssima Virgem, di Francisco 
de São Carlos (1763-1829), poeta sacro e predicatore al tempo molto stimato. 

 
3. 1835-1870  

Al Romanticismo brasiliano non mancarono Beatrice né tantomeno i temi che il Ro-
manticismo europeo ha assunto come modello ed esportato, quali l’esordio dell’Inferno, 
l’ingresso nella «Città di Dite», l’episodio di Francesca da Rimini, quest’ultimo entrato 
a far parte dell’immaginario popolare sentimentale brasiliano. Un’altra figura ricorren-
te è quella di Ugolino, che troviamo nel poema Colombo, scritto in decasillabi sciolti da 
Araújo Porto-Alegre (1806-1879). Tutti i riferimenti sono presenti non solo in citazioni, 
ma anche a livello tematico o nell’assorbimento del canone poetico dantesco con l’in-
corporazione delle terzine. 

1 Antônio Vieira, Sermão xiv do Rosário [1633], in Sermões, xi, Porto, Lello & Irmão, 1959, p. 312. 
2 Cfr. Sonia Netto Salomão, Cláudio Manuel da Costa, Rio de Janeiro, Agir, 1997 [1983], p. 19. 
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Tra i poeti romantici si registrano, pertanto, numerosi esempi: Castro Alves (1847-1871), 
in poemi come Deusa incruenta, Consuelo o O derradeiro amor de Byron; Álvares de Azevedo 
(1831-1852), in poesie come Hinos do profeta, Idéias íntimas, o in scene della commedia 
 Boêmios, ambientata nell’Italia del secolo xvi; Fagundes Varela (1841-1875), in Anchieta o 
Evangelho nas Selvas e nel poema Fragmento; Melo Morais Filho (1843-1919), con A barca de 
Dante, e Franklin Doria (1836-1906), com A aparição de Beatriz, solo per citarne alcuni. 
Tra i parnassiani ricordiamo Francisca Júlia (1871-1920), con «Mármores», «Esfinges» e 

«Musa impassível» e Olavo Bilac (1865-1918) il quale ha dedicato un sonetto al poeta 
 fiorentino intitolato Dante no paraíso (1919): 
 

Enfim, transpondo o Inferno e o Purgatório, Dante 
chegara à extrema luz, pela mão de Beatriz: 
triste no sumo bem, triste no excelso instante, 
o poeta compreendera o mal de ser feliz.1 

 
Nell’ambito del Realismo (in rapporto col Réalisme francese) segnaliamo Raul Pompéia 
(1863-1895), con le poesie A floresta e Deserto, della raccolta Canções sem metro, con prestiti 
dai versi 34-37 del canto xiii per il primo componimento, e dai versi 28-29 del canto xiv 
per il secondo, tutti tratti dall’Inferno. L’altro grande nome è quello di Machado de Assis, 
autore che si è dedicato per almeno quarant’anni a Dante lungo il suo percorso lettera-
rio. La prima citazione del poeta fiorentino risale al 1864 – con un verso della Vita Nova 
in epigrafe al poema Versos a Corina, tratto da Crisálidas – e l’ultima al 1908, all’interno 
del romanzo Memoriale di Aires. Dante è inoltre presente nei romanzi A mão e a luva 
(1874), Helena (1876), Don Casmurro (1899), Esaú e Jacó (1904) e in racconti come «L’alieni-
sta» (1881). Lo scrittore è stato, fra le altre cose, un pioniere della traduzione del poeta 
fiorentino. Il 25 dicembre 1874, infatti, l’autore carioca pubblica all’interno di «O Globo» 
la traduzione del canto xxv dell’Inferno. Se consideriamo che la prima traduzione mo-
derna della Commedia in lingua portoghese (e soltanto dell’Inferno) viene realizzata solo 
nel 1886, in prosa, possiamo comprendere meglio l’importanza di questa traduzione in 
terzine, delle quali Machado era uno dei rari cultori in lingua portoghese, insieme a po-
chi altri. In Portogallo la terza rima era arrivata nel xvi secolo con Luís de Camões, An-
tônio Ferreira e Diogo Bernardes, autori che Machado conosceva bene. Lo scrittore ca-
rioca possedeva un esemplare italiano originale della Commedia, nell’edizione Firmin 
Didot (1868), che maneggiava molto, come emerge dai rilevamenti compiuti nella sua 
biblioteca.2 Ancora non si dispone di studi sistematici e approfonditi sulla presenza di 
Dante come modello strutturale nell’opera di Machado de Assis, ma, partendo dalla sua 
traduzione del canto xxv dell’Inferno e da un brano di Quincas Borba che si riferisce a 
questo canto, non è difficile capire, a cominciare dalla prospettiva estetico-ideologica 
machadiana, il perché di tale scelta,3 come si evince da un passo di questa traduzione 
(Inf. xxv 46-54):4 

1 Cfr. Olávio Bilac, Dante no paraíso, in Tarde, Rio de Janeiro, Livraria Francisco Alves, 1919, p. 84: «Infine, var-
cando l’Inferno e il Purgatorio, Dante / era arrivato all’estrema luce, per mano di Beatrice: triste nel sommo bene, 
triste nell’eccelso istante, / il poeta aveva compreso il male di essere felice» (trad. nostra). 
2 Cfr. Glória Vianna, Revendo a biblioteca de Machado de Assis, in A Biblioteca de Machado de Assis, a cura di José 

Luís Jobim, Rio de Janeiro, Academia Brasileira de Letras, 2001, p. 165. 
3 Cfr. Sonia Netto Salomão, Machado de Assis e a Itália, in Machado de Assis e o cânone ocidental: itinerários de 

leitura, Rio de Janeiro, eduerj, 2016, pp. 388-397. 
4 Per il testo della Commedia, cito da Dante Alighieri, La Commedia secondo l’antica vulgata, a cura di Giorgio 

Petrocchi, Firenze, Le Lettere, 19942. 
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Se tu se’ or, lettore, a creder lento 
ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia, 
ché io che ’l vidi, a pena il mi consento.          48  
Com’io tenea levate in lor le ciglia, 
e un serpente con sei piè si lancia 
dinanzi a l’uno, e tutto a lui s’appiglia.            51  
Co’ piè di mezzo li avvinse la pancia, 
e con li anterïor le braccia prese; 
poi li addentò e l’una e l’altra guancia.            54 

Leitor, não maravilha que aceitá-lo 
ora te custe o que vais ter presente, 
pois eu, que o vi, mal ouso acreditá-lo.  
Eu contemplava, quando uma serpente 
de seis pés temerosa se lhe atira 
a um dos três e o colhe de repente.  
Coos pés do meio o ventre lhe cingira, 
com os da frente os braços lhe peava, 
e ambas as faces lhe mordeu com ira. 

Sembra che Machado nella sua traduzione del canto xxv sia colpito, innanzitutto, da 
una sorta di distacco artistico che regola la tecnica descrittiva e orienta la fantasia dan-
tesca; come se il poeta si divertisse, rivolgendosi al lettore con la grande scienza inven-
tiva e figurativa generata a partire dal suo stato d’animo negativo e desideroso di ven-
detta morale. Machado apprezzerebbe quella sorta di compiacimento del poeta con la 
sua particolare bravura e crudeltà. Il tema delle complicate metamorfosi illustra, in un 
certo senso, una specie di competizione che il poeta fiorentino realizza in modo spet-
tacolare, confrontandosi con Ovidio e Lucano.1 Machado amava misurarsi con i mo-
delli canonici, tanto da invocarli per ottenere una sorta di moltiplicazione del senso nel-
la sua opera. Il canto xxv è caratterizzato anche da una grande plasticità, secondo il 
gusto di Machado, scrittore sempre attento al senso fisico delle parole, così come, in 
alcuni momenti della sua opera, ha dimostrato una gelida curiosità anatomica che le 
metamorfosi mettono in pratica. Apprezzerebbe infatti la scena, allo stesso tempo spet-
tacolare, insolita e di forte impatto visivo ed emotivo, rappresentata principalmente in 
questi versi.2 
Nel capitolo cxlviii di Quincas Borba, romanzo quasi allegorico circa la situazione del 

veloce cambiamento socioeconomico e culturale nel Brasile dell’Ottocento, troviamo 
la stessa scena. Si tratta ora dell’«inferno» borghese che Machado descrive nei giri di val-
zer, dialoghi, mimi e aneddoti. Pur essendo umani, i ‘serpenti’ sono gli stessi dell’Inferno 
dantesco e il protagonista Rubião, esiliato dalla sua provincia, scivola nel vuoto della fol-
lia, verso il suo inferno personale, in un clima di schizofrenia psicosociale. Un uomo in-
dubbiamente derubato, potremmo dire saccheggiato, in quanto privo, nella sua inge-
nuità e inadeguatezza, di abilità sociale. Ecco il passo: 
 
Dante, che ha visto tante cose straordinarie, afferma di aver assistito nell’Inferno al castigo di uno 
spirito fiorentino che un serpente a sei piedi avvinghiò in modo tale da essere confusi e, alla fine, 
non si distingueva più se fossero un essere unico oppure due. In Rubião erano ancora due. Dentro 
di lui non si mescolavano la sua persona e l’imperatore dei francesi. Si alternavano fino a dimenti-
carsi l’uno dell’altro. Quando era solo Rubião, non era altro che il solito uomo. Quando si ergeva 
a imperatore, era solo imperatore. Si equilibravano, uno senza l’altro, entrambi integrali.3 

1 Cfr. Ovidio, Le Metamorfosi, Milano, Rizzoli, 1994, iv, 563-604 e Lucano, Farsaglia o la Guerra civile, Milano, 
Rizzoli, 1997. 
2 Come ricorda Anna Maria Chiavacci Leonardi nella sua introduzione alla Commedia, partendo da Contini e 

Auerbach, Dante è un poeta del mondo terreno. E questo è il Dante di Machado de Assis. Cfr. «Introduzione», in 
Dante Alighieri, Commedia – Inferno, Milano, Mondadori, 1991, p. xviii. 
3 Cfr. Machado de Assis, Quincas Borba, a cura di Sonia Netto Salomão, traduzione di Elena Tantillo, Viterbo, 

Sette Città, 2009, p. 244. 
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4. 1922-1945 

 
Per comprendere la tradizione dantesca all’inizio del xx secolo, invece, occorre tener 
presente l’importante rivoluzione culturale realizzata nel paese dal Modernismo del ’22, 
movimento che lo liberò definitivamente dai canoni letterari stranieri autoimposti in 
una prospettiva di subalternità colonialista. Il Brasile, aprendosi ad un libero confronto 
con le più diverse tendenze culturali, dalle avanguardie europee alla riscoperta delle ra-
dici africane, si confronta con il canone massimo della poesia italiana di tutti i tempi. 
Tra i modernisti, Cassiano Ricardo (1895-1974), all’interno della raccolta João Torto e a 

Fábula, presenta alcune ricche giustapposizioni di Inferno xxviii 125: «A cabeça do herói 
que de si / Faceva a sé stesso lucerna… / A cabeça que havíamos perdido / Na rua: eis a 
tua lanterna».1 Anche Jorge de Lima (1893-1953) – il complesso poeta modernista di Ala-
goas – si ispira al passo appena citato, nel suo A Túnica inconsútil.2 L’amore per Dante 
emerge inoltre nel suo maggiore poema, in dieci canti, Invenção de Orfeu (1952) in cui usa 
varie forme poetiche come ottave, terzine e sestine, partendo dal mistero della morte, 
ma recuperando, tra l’altro, l’effusione dell’infanzia, in un’evocazione dell’inferno e del 
paradiso, di mostri e bestie, reinventando miti della tradizione universale, cercando le 
ragioni della ‘caduta’ nel senso cristiano del termine. Allo stesso tempo, il poeta si 
 presenta in missione in un mondo di perdizione, di dolore e di miseria, appellandosi a 
Dante, che considera la sua guida: 
 

Alighieri, desejo repousar 
Sob a luz numeral das Três Beatrizes. 
………………………………………… 
A tarde cai. O vento passa. Eu vivo. 
Eu corruptível. E estou chorando 
O suor das camisas despojadas. 
Beatriz! Beatriz! Exclamo de repente. 
E de repente alguém responde do ermo: 
«Verás do cimo ao círculo tércio atento, 
Beatriz mais acima revelada». 
………………………………………… 
Dante, falo por ti, por mim, por quem? 
As palavras fiéis ligam-me a ti, 
com teus augúrios, números e círculos. 
Ó, não temestes, por me dar guarida: 
eu, como tu, nós todos os mortais 
penetramos um dia o inferno horrente!3 

1 Cassiano Ricardo, João Torto e a Fábula, Rio de Janeiro, José Olympio, 1956, p. 50: «La testa dell’eroe che di 
sé / Faceva a sé stesso lucerna… / La testa che avevamo perso / Per strada: ecco la tua lanterna». 
2 Jorge de Lima, A Túnica Inconsútil, Rio de Janeiro, Cooperativa Cultural Guanabara, 1938, p. 25. 
3 Idem, Invenção de Orfeu, in Poesia Completa, a cura di Alexei Bueno, Rio de Janeiro, Nova Aguilar, 1997, pp. 632-

633: «Alighieri, desidero riposare / Sotto la luce numerale delle Tre Beatrici. / […] La sera scende. Il vento passa. Io 
vivo. / Io corruttibile. E sto piangendo / Il sudore delle camice spogliate / Beatrice! Beatrice! Esclamo all’improv-
viso. / E all’improvviso qualcuno dall’eremo mi risponde: / “vedrai dall’alto del terzo girone attento, / Beatrice più 
in alto rivelata”. / […] Dante, parlo per te, per me, per chi? / Le parole fedeli mi legano a te, / con i tuoi auguri, 
 numeri e cerchi / Oh, non temere, di darmi rifugio: / io, come te, noi tutti mortali / penetriamo un giorno nell’or-
ribile inferno». 
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5. 1945-2020 

 
Haroldo de Campos, noto poeta e teorico della poesia concretista, dedica a Dante nu-
merosi studi che dimostrano il suo interesse per i problemi di composizione poetica e 
di linguaggio che egli incontra non solo nella Vita Nova e nel De Vulgari Eloquentia, ma 
anche nelle quattro composizioni conosciute come ‘Rime petrose’, in realtà due canzo-
ni, una sestina e una sestina doppia. Il loro fulcro, infatti, è la metamorfosi donna/pie-
tra, che secondo Campos esprime il tecnicismo di Dante, capace di far sì che tanto 
l’energia lessicale quanto la rarità ritmica si condensino nei motivi della dama altera e 
dell’amore difficile. Con quest’analisi il poeta e traduttore brasiliano dimostra di cono-
scere bene le influenze del linguaggio provenzale, in particolare quello del trovatore Ar-
naut Daniel, considerato da Dante, attraverso il collega Guido Guinizelli (Purg. xxvi 117) 
il «miglior fabbro del parlar materno». Haroldo de Campos non solo traduce queste 
poesie, ma dedica loro anche un bel saggio,1 prestando particolare attenzione alla riva-
lutazione moderna di Arnaut Daniel, il grande protagonista del trobar clus che rifiute-
rebbe la parola consacrata, la banalità e la frase fatta sbiadita dall’uso a favore dell’inso-
lito e dell’inaspettato. Tale espediente, secondo Campos, contrasterebbe tanto il 
preziosismo florido in cui cadrebbe il virtuosismo italiano, quanto la nebulosità enig-
matica in cui affonderebbe la poesia moderna in cerca della novità e del mistero a tutti 
i costi. Nelle ‘rime petrose’ Campos valorizza il realismo, la concisione della forma e la 
concretezza: forme insolite, audaci, nuovi schemi metrici, immagini vive e anche bru-
tali tanto da incantare il poeta concretista e che poi gli saranno utili per l’elaborazione 
delle sue stesse proposte estetiche. 
Nel suo ultimo testo creativo, il poema A máquina do mundo repensada (2000), Campos 

sviluppa un dialogo con la tradizione, assumendo come canone – oltre a Dante – il cin-
quecentesco poeta portoghese Camões e il modernista brasiliano Carlos Drummond 
de Andrade.2 Il poeta concretista parte dal topos della macchina del mondo: la parola poe-
tica verrebbe confusa con la rotazione della macchina tanto per il suo movimento in di-
rezione del passato, orchestrato dalle voci del canone, quanto per la sua proiezione ver-
so il futuro, resa dagli accenti dissonanti dell’avanguardia. Pertanto, Campos propone 
con audacia una sorta di discussione cosmologica e cosmopoietica passando per il geo-
centrismo tolemaico e l’eliocentrismo rivoluzionario di Galileo, fino ad arrivare alla fi-
sica quantistica moderna. 
La presenza di Dante negli autori contemporanei non si limita soltanto alla poesia. 

La relazione dell’opera di Guimarães Rosa con la Divina Commedia, ad esempio, è inten-
sa: va dalla citazione di versi, all’inclusione di episodi, fino al concepimento di temi o 
personaggi, come ad esempio quello di Otacília che, in Grande sertão: veredas (1956), è 
una sorta di Beatrice campesina. Un’eccellente fonte per lo studio del legame del grande 
scrittore brasiliano con la maggiore opera di Dante è la corrispondenza con il suo tra-
duttore italiano, Edoardo Bizzarri,3 avvenuta dal 1959 al 1967. Riguardo al racconto 

1 Haroldo de Campos, Pedra e luz na poesia de Dante, Rio de Janeiro, Imago, 1998, p. 31. 
2 Cfr. Sonia netto Salomão, «Carlos Drummond de Andrade: a Máquina do Mundo em palimpsesto», in Dai pochi ai 

molti Studi in onore di Roberto Antonelli, a cura di Paolo Canettieri, Arianna Punzi, ii, Roma, Viella, 2014, pp. 1177-1195. 
3 Cfr. João Guimarães Rosa, Correspondência com seu Tradutor Italiano Edoardo Bizzarri, San Paolo, Queiroz, 

1981, p. 52; Cfr. Sonia Netto Salomão, A tradução italiana de Guimarães Rosa: problemas, métodos e estratégias na 
correspondência entre autor e tradutor, in Da Palavra ao texto, estudos de linguística, filologia, literatura, Viterbo, Sette 
Città, 2012, pp. 91-116. 
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«Dão-Lalalão», di Corpo de baile, lo scrittore fornisce una lista al traduttore, spiegando i 
neologismi che crea, come la parola infundibuliforme, «a forma di imbuto», nell’espres-
sione o Inferno infundibuliforme, indicando come fonte Inf. v 1-2. Nella lista al traduttore, 
sotto il titolo «Ora, un po’ di Dante», troviamo riferimenti ai seguenti versi: Inf. i 54-55; 
Inf. v 11-12; Inf. v 28-29; Inf. v 43; Purg. xxv.1 Nella stessa lettera del 19 novembre 1963, 
così spiega Guimarães Rosa, nel tono colloquiale e telegrafico della corrispondenza: 
 
Voltando ao ‘Dão-Lalalão’, isto é, aos curtos trechos em que assinalei as “alusões dantescas”, apo-
calíticas e cântico-dos-canticáveis. Como Você vê, foi intencional tentativa de evocação, daqueles 
clássicos textos formidáveis, verdadeiros acumuladores ou baterias, quanto aos temas eternos.2 
 
Il tema dell’amore, in particolare, occupa una posizione privilegiata nel Grande sertão: 
veredas, essendo associato alla questione del male e dell’esistenza stessa del Demonio. 
Secondo Benedito Nunes, ad esempio, la traiettoria erotica nell’opera di Rosa è legata 
al «simbolismo della transustanziazione alchemica» e ad un platonismo che sarebbe «in-
separabile dalla tradizione ermetico-alchemica». Il legame con Dante avverrebbe attra-
verso la fonte platonica comune; tanto in Dante quanto in Rosa l’amore si presentereb-
be come desiderio che diventa anelito, possedendo una dimensione cosmica universale. 
La differenza fondamentale nella concezione dell’amore sarebbe relativa alla prospetti-
va religiosa, in quanto, nella Divina Commedia, l’eros platonico si erge, attraverso la Gra-
zia, al piano della redenzione e della vita soprannaturale, trasformandosi in agape. In 
Guimarães Rosa, invece, l’amore carnale genera quello spirituale e in esso si trasforma. 
Per questo, il suo misticismo platonico relativo all’essenza segue una linea erotica, che 
affianca la teologia cristiana, ha l’incanto segreto e la seduzione dell’eresia contenuta 
nell’idea dell’amore come principio in attività nel mondo e nell’uomo, come forza 
ascendente e discendente, carne e spirito, che si sviluppa in una dialettica immanente.3 

 
6. La traduzione 

 
Tornando all’importante capitolo della traduzione di Dante in Brasile, la monumen-
tale opera Ramalhete poético do parnaso italiano, con testo originale, introduzione e no-
te, presenta per la prima volta alcuni passi della Commedia (Inf. i, iii, v 72-140, xxxiii 
1-88; Purg. i, Par. i, xxxi 1-93). Trattasi di un’antologia di poeti italiani, stampata a Rio 
de  Janeiro nel 1843, con traduzione portoghese a cura di Vincenzo De Simoni.4 Secon-
do Câmara Cascudo5 e Giacinto Manuppella,6 e in base a quanto è stato possibile ap-
purare finora, la prima traduzione completa della Commedia realizzata da un brasilia-
no è di Francisco Bonifácio de Abreu, Barone di Vila da Barra. Questa traduzione, 
pubblicata in Brasile nel 1888 dalla Stampa Nazionale di Rio de Janeiro, con prefazione 
del famoso critico Araripe Júnior, è scritta in endecasillabi sciolti e presenta altre tre 

1 Ivi, p. 55. 
2 Guimarães Rosa, op. cit., p. 52: «Tornando al ‘Dão-Lalalão’, cioè ai brevi brani in cui ho segnalato le ‘allusioni 

dantesche’, apocalittiche e cantabili. Come vedi, è stato un intenzionale tentativo di evocazione di quei testi classici 
 formidabili, vere cariche o batterie, in merito ai temi eterni». [trad. nostra] 
3 Benedito Nunes, O amor na obra de Guimarães Rosa, in Ficção Completa, de João Guimarães Rosa, i, Rio de 

 Janeiro, Nova Aguilar, 1994, pp. 117-123. 
4 Sull’influenza di De Simoni è probabile che lo stesso imperatore D. Pedro II abbia proposto, nel volume Poesias 

Originais e Traduções pubblicato a Rio de Janeiro nel 1889, le sue versioni della Commedia (Inf. v 73-142, xxxiii 1-90). 
5 Câmara Cascudo, op. cit., pp. 21-25. 
6 Giacinto Manuppella, Dantesca Luso-Brasileira: subsídios para uma bibliografia da obra e do pensamento de 

 Dante Alighieri, Coimbra, Coimbra Editora, 1966, pp. 19-20. 
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edizioni: 1907, 1910 e 1942. In realtà, la versione sembrerebbe realizzata nel 1876 ma sa-
rebbe stata pubblicata solo postuma nel 1888, non avendo riscosso interesse letterario: 
era scritta, infatti, in una lingua artificiosa, con molte inversioni e con una versifica-
zione spesso pesante, al contrario della traduzione pubblicata nello stesso anno da 
 José Pedro Xavier Pinheiro, a Rio de Janeiro, ma solo dell’Inferno, in terzine rimate e 
meticolosamente annotate. Fu soltanto con la seconda traduzione integrale di Xavier 
Pinheiro, pubblicata postuma nel 1907, a Rio de Janeiro, dopo una lunga battaglia 
 portata avanti dal figlio, che la maggiore opera della letteratura italiana si è affermata 
in lingua portoghese e nella cultura brasiliana. Si tratta di una traduzione ancora oggi 
leggibile, in terzine di chiari endecasillabi ritmicamente sistemati, benché talvolta 
 concatenati disordinatamente. Il suo portoghese è invecchiato molto meno rispetto a 
quello del Barone e attualmente è ancora la favorita del sito ufficiale del Ministero 
dell’Educazione brasiliano. La traduzione ha avuto numerose riedizioni: nel 1918, con 
le illustrazioni di Gustave Doré; nel 1946, con la critica del testo italiano della Società 
Dantesca nonché uno studio su autore e opera di Antonio Piccarolo.1 A queste sono 
poi seguite altre riedizioni. 

Precedentemente, nel 1886, era stata pubblicata a Lisbona la traduzione in prosa, 
esclusivamente dell’Inferno,2 del pernambucano Joaquim Pinto de Campos, che com-
pleta il quadro delle traduzioni brasiliane dell’Ottocento.3 Cinquant’anni dopo, nel 1953, 
è data alle stampe a Belo Horizonte la traduzione di João Trentino Ziller, italiano natu-
ralizzato. Il testo, con molte inversioni grammaticali e poca attenzione per le assonanze 
del poema dantesco, presenta anche rime difficili. Soltanto nel 1976, quasi cento anni 
dopo la prima traduzione, è pubblicata un’altra versione integrale rilevante in versi, rea-
lizzata da Cristiano Martins.4 Nel 1998 viene alla luce un’altra Commedia, stavolta con la 
Casa Editrice 34 e sotto la responsabilità di Italo Eugenio Mauro: si tratta di tre volumi 
con testo italiano a fronte, che si aggiudicheranno il Premio Jabuti nel 2000. Le versioni 
di Martins e di Mauro sono utili per la comprensione del significato del testo di Dante; 
tuttavia, quella di Martins è un po’ più lineare, con meno torsioni sintattiche per recu-
perare le rime e, in generale, è resa meglio a livello poetico, in endecasillabi saffici o eroi-
ci. In generale, il turpiloquio viene mitigato, si vedano, ad esempio, i versi «ed elli avea 
del cul fatto trombetta» (Inf. xxi 139), tradotti «como a uma tuba, à roda, sopros dando».5 
In Inf. xxv 54, la rima non viene rispettata, come in altri casi. Di seguito, presentiamo 
un confronto fra le traduzioni di Xavier Pinheiro, Cristiano Martins ed Eugenio Mauro 
di un brano del canto xxv dell’Inferno, la cui traduzione di Machado de Assis si trova a 
pagina 3, perché si possano comprovare le osservazioni fatte prima: 

1 Cfr. Franco Cenni, Italianos no Brasil, andiamo in ’Merica, San Paolo, Edusp, 2003 [1960], p. 383. 
2 In edizione moderna in Dante Alighieri, Obras Completas, 10 vols, San Paolo, Editora das Américas, 1957-

1959 (i, pp. 60-62). 
3 C. Cascudo cita anche brani tradotti da Francisco Otaviano, Aderbal de Carvalho, Pires de Almeida, Silva 

 Nunes, João Francisco Cromwell e Generino dos Santos, in Cascudo, op. cit., pp. 21-22. Cascudo sicuramente si è 
basato sulle informazioni della «Avvertenza al lettore», nella seconda edizione della Commedia del Barone di Vila 
da Barra (1907: vi). Secondo Cenni, op. cit., p. 27, uno dei più antichi traduttori di Dante in Brasile fu il gesuita Pe. 
Carlo Candiani, del Collegio di San Francesco Xavier, a Recife, dove nel 1868 pubblicò un Saggio di Traduzione di 
Poesie Italiane nella Lingua dei Brasiliani. 
4 Nel frattempo uscirono alcune versioni in prosa, come quella di Hernâni Donato: A Divina Comédia, San 

 Paolo, Cultrix, 1965. 
5 Cfr. Dante Alighieri, A Divina Comédia, traduzione e note di Cristiano Martins, Belo Horizonte, Itatiaia, 

2006 [1976], p. 233. 
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Oltre alle versioni integrali, esiste in Brasile tutta una serie di traduzioni parziali della 
Commedia.1 Ci sono poi edizioni contemporanee, soprattutto della Vita Nova, del Convi-
vio e del De Monarchia, più accessibili al grande pubblico, patrocinate da case editrici 
quali Martim Claret e Ediouro. In generale, le traduzioni che rinunciano all’integralità 
sono poeticamente più efficaci, raggiungendo una più compatta combinazione tra for-
ma e contenuto. Per quanto riguarda le traduzioni moderne della maggior parte delle 
opere di Dante, il miglior riferimento è ancora l’edizione del 1957-1959 delle opere com-
plete, con l’originale in italiano, sebbene la traduzione sia in prosa. 
Sulla traduzione dei «Seis cantos do Paraíso» realizzata da Haroldo de Campos, Um-

berto Eco ha espresso il seguente giudizio in occasione della scomparsa del grande in-
tellettuale brasiliano: 
 
Tradurre Dante è cosa difficile perché […] di solito i traduttori non sanno se ricreare termini arcaici 
o puntare alla modernizzazione, si arrestano sovente di fronte alle difficoltà dell’endecasillabo e alle 
costrizioni della rima, e in ogni caso non colgono la struttura profonda della terzina dantesca dove, 
a spostare soltanto una parola da un verso al seguente, si perde il respiro dantesco. Haroldo era 
 riuscito a superare tutti questi limiti. Il Paradiso è certamente la cantica più difficile, ma i canti del 
Paradiso di De Campos suonano medievali e modernissimi al tempo stesso, ed egli era riuscito 
 veramente a ricreare nel suo portoghese-brasiliano immagini e suoni della Divina Commedia.2 
 
Nel suo saggio dedicato alla traduzione, Dire quasi la stessa cosa, dello stesso anno, il 
 critico aveva già spiegato questa sua ammirazione per il lavoro di Haroldo de Campos 

1 A cominciare dall’eccellente traduzione del canto xxv dell’Inferno di Machado de Assis e quella di parte del 
canto vi di Gonçalves Dias, che ha tradotto anche parte del Purgatorio in endecasillabi non rimati. Ugualmente ot-
time sono le traduzioni di Augusto de Campos di alcuni canti dell’Inferno e del Purgatorio, come pure quelle del 
fratello Haroldo de Campos (1976) di sei canti del Paradiso; quelle di Dante Milano di tre canti dell’Inferno (1953) e, 
infine, di Henriqueta Lisboa, di tre canti del Purgatorio (1965: i, xxii, vv. 115-142, e xviii) e di Jorge Wanderley, del-
l’Inferno (2004). Henriqueta Lisboa ha tradotto anche tre sonetti della Vita Nova; Jorge Wanderley ha tradotto parti 
delle  Rime e della Vita Nova, completamente tradotta nel 1937 da P. Oliveira e B. Demétrio. 
2 Umberto Eco, La scomparsa di un poeta, «L’Espresso», 2003, 4 settembre. Disponibile online http://www.sa-

garana.it/rivista/numero13/saggio4.html (ultimo accesso 31/01/2020). 

Xavier Pinheiro 
(1907)

Cristiano Martins 
(1976)

Italo Eugenio Mauro 
(1998)

Em crer o que eu contar se 
 fôres lento,/não há de ser, lei-
tor, para estranhado;/quase 
o que eu vi descrê meu pen-
samento.                              48 
 
Quando eu dos três a vista 
era engolfado,/sôbre seis pés 
se via uma serpente/contra 
um deles e o tem todo enla -
çado.                                     51 
 
Abraçam-lhe os do meio rija-
mente/o ventre; os braços aos 
de cima rendem,/ambas as 
faces morde-lhe furente.    54

Não te espantes, leitor, se fo-
res lento/em compreender o 
que te vou narrar,/pois eu, 
que o vi, descri por um mo-
mento. 
 
Eu tinha no trio fixo o olhar,/ 
quando uma serpe, com seis 
pés dotada,/voou contra um 
deles, rábida, a silvar. 
 
As patas médias pôs-lhe ao 
ventre,/irada, com as da fren-
te reduziu-lhe os braços,/ 
 retalhando-lhe as faces a 
 dentada.

Se a acreditar, leitor, tu serás 
lento,/no que eu direi, não 
me será surpresa,/pois eu, 
que o vi, a custo inda o sus-
tento. 
 
Enquanto eu neles tinha a 
vista presa,/uma serpente de 
seis pés se aventa/num deles, 
e seu corpo todo apresa: 
 
as duas patas do meio ela lhe 
assenta/no ventre, c’o as da 
frente os braços prende/e, 
em seguida, uma e outra face 
adenta:



34                                                      Sonia Netto Salomão

come traduttore di Dante. Cita l’incipit del canto xxxi del Paradiso, sottoponendo al let-
tore italiano direttamente la traduzione portoghese, senza ricordare l’originale, convin-
to che «essa non solo lo fa gustare al lettore di lingua portoghese che non lo conosce, 
ma permette di riconoscerlo anche a chi ha presente il testo italiano».1 Riproduciamo 
l’esempio scelto da Eco nel brano citato: 
 
In forma dunque di candida rosa 
mi si mostrava la milizia santa 
che nel suo sangue Cristo fece sposa;                 3 
 
ma l’altra, che volando vede e canta 
la gloria di colui che la ’nnamora 
e la bontà che la fece cotanta,                              6 
 
sì come schiera d’ape che s’infiora 
una fïata e una si ritorna 
là dove suo laboro s’insapora,                              9 
 
nel gran fior discendeva che s’addorna 
di tante foglie, e quindi risaliva 
là dove ’l süo amor sempre soggiorna.             12 
 
Le facce tutte avean di fiamma viva 
e l’ali d’oro, e l’altro tanto bianco, 
che nulla neve a quel termine arriva.                15 
 
Quando scendean nel fior, di banco in banco 
porgevan de la pace e de l’ardore 
ch’elli acquistavan ventilando il fianco.             18 

A forma assim de uma cândida rosa 
vi que assumia essa coorte santa 
que no sangue de Cristo fez-se esposa; 
 
e a outra, que a voar contempla e canta 
a glória do alto bem que a enamora, 
e a bondade que esparze graça tanta, 
 
como enxame de abelhas que se enflora, 
e sai da flor, e unindo-se retorna 
para a lavra do mel que doura e odora, 
 
descia à grande rosa que se adona 
de tanta pétala, e a seguir subia 
ao pouso que o perpétuo Amor exorna 
 
Nas faces, viva chama se acendia; 
nas asas, ouro; as vestes de um alvor 
que neve alguma em branco excederia. 
 
Quando baixavam, grau a grau, na flor, 
da vibração das asas revoadas 
no alto, dimanava paz e ardor. 

 
7. La cultura popolare e di massa 

 
Un ultimo elemento di interesse nella tradizione contemporanea brasiliana è la presen-
za di Dante nella cultura popolare. Anche se non possiamo, come ricorda Roberto 
Mercuri,2 trasformare Dante in un allegorista e la Commedia in un duplicato delle Alle-
goriae in Sacram Scripturam, non dobbiamo nemmeno negare la forza del riuso che 
l’opera ispira. Nella sua ricerca etnografica, Cãmara Cascudo ha dedicato al tema un 
prezioso volume, Dante Alighieri e a tradição popular no Brasil (1963) dove, attraverso la 
minuziosa analisi comparativa della maggiore opera del poeta fiorentino, esamina 
quelli che sono, secondo lui, gli elementi di richiamo collettivo, come la configurazio-
ne geografica del Paradiso e dell’Inferno, ma anche i vari simboli, come la lingua allun-
gata di Reginaldo degli Scrovegni, il gesto delle fiche di Vanni Fucci, il gioco della zara, 
il calderone dell’Inferno, la trombetta di Barbariccia, il morto senza tomba e così via. È 
da rimarcare la vivida sopravvivenza del medioevo europeo nel Nordest del Brasile, at-
traverso i ‘Folhetos de Cordel’, la cosiddetta letteratura di cordicella dei cantastorie, 
denominazione che rimanda alla produzione artigianale dei folhetos, libretti colorati 
realizzati con la xilografia ed altre tecniche di stampa rudimentali e poi appesi a sottili 

1 Idem, Dire quasi la stessa cosa, Milano, Bompiani, 2003, p. 297. 
2 Cfr. Roberto Mercuri, Il metodo intertestuale nella lettura della Commedia, in Dante oggi, i, a cura di Roberto 

Antonelli, Annalisa Pandolfi, Arianna Punzi, Roma, Viella, 2011, pp. 111-151. 
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fili di spago per asciugare. È del 2014 la pubblicazione di un adattamento della Divina 
Commedia presso un’affermata casa editrice di San Paolo, presente nella collana 
 Clássicos do Cordel, a cura di Moreira de Acopiara.1 

Dante è presente anche nella cultura di massa, tanto da aver ispirato la telenovela 
 «Sete Pecados», trasmessa dalla tv Globo. Secondo diversi critici ci sarebbe ad oggi una 
necessità di organizzazione e gerarchizzazione dei valori che spiegherebbero l’attrazio-
ne del modello dantesco nella Commedia.2 Esiste anche una Commedia a fumetti, con le 
illustrazioni di Piero e Giuseppe Bagnariol, a partire dai lavori di Botticelli, Doré e Dalí. 
I testi sono a cura di Maria Teresa Arrigoni secondo le citate traduzioni di Jorge 
 Wanderley per l’Inferno, Haroldo de Campos per il Paradiso e Henriqueta Lisboa per il 
Purgatorio. 
Concluderei questo percorso sulla presenza di Dante nella cultura brasiliana con la 

Filosofia e il Diritto, a partire da un commento di Miguel Reale. Il celebre giurista e pro-
fessore di diritto dell’Università di San Paolo, nel saggio «O meu Dante»,3 esprime bene, 
a mio avviso, la percezione brasiliana del grande poeta e pensatore italiano nel com-
mento ad un famoso brano del De Monarchia (ii, 5): «Quicunque preterea bonum rei pu-
blice intendit, finem iuris intendit. Quodque ita sequatur sic ostenditur: ius est realis et 
personalis hominis ad hominem proportio, que servata hominum servat sotietatem, et 
corrupta corrumpit …»: 
 
Ancora oggi nelle mie lezioni di Filosofia del Diritto invoco tali insegnamenti, accentuandone la 
straordinaria modernità, per il profondo senso sociale del Diritto che rivela, per l’armoniosa com-
posizione di valori della persona con quelli della comunità che realizza, per la comprensione, in-
somma, del diritto come strumento di vita e di convivenza e anche perché il poeta ha saputo sor-
prendere l’intima correlazione tra il «bene dello Stato» e il fine del Diritto in quanto tale. [trad. 
nostra] 
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